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Serviranno per le infrastrutture e per la ricostruzione nelle zone terremotate

Altri 2.500 miliardi
per le opere pubbliche
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Prodi a Confindustria: niente zone franche al Sud Il presidente del Consiglio Romano Prodi

ROMA. In arrivo altri 2.500 miliar-
di per Sud e occupazione nel ‘99.
Lo annuncia il presidente del Con-
siglio, RomanoProdinel suo «que-
stion time» alla Camera. Il pre-
mier, aMontecitorio, difendea
spada tratta la politica delgover-
no, ribadisceche lavoro eMezzo-
giorno sono le«questionipiù im-
portanti»da affrontare e boccia la
proposta di Confindustria di crea-
re zonefranche al Sud. «Èuna via
impraticabile, -dice Prodi -poiché
se le iniziative riguardano i com-
merciextra-Ue i vantaggi sono
modestissimi ese invece leagevo-
lazioni fiscali interessano imerca-
ti europei c’è l’ostacolo pressoché
insormontabile di Bruxelles». Il
presidente del Consiglio assicura
ancheche dopo la quarta trance
dellaprivatizzazioneEni alTesoro
«resterà un’elevata partecipazione
al capitale, che potremo definire
di comando». Sui 2.500 miliardi in
più per occupazionee Mezzogior-
no Prodi spiega che il governo ha
deciso uno stanziamento aggiun-
tivo per il ‘99, rispetto aquanto
previsto dal Dpef, al fine di finan-
ziare investimentinelle infrastrut-
ture eper la ricostruzione delle zo-
neterremotate. «Abbiamoprevi-
sto - mette in chiaro il premier - un
aumentodegli investimenti pub-
blici del 6,5%nel ‘98 e dell’8,2%

nel ‘99. È ancora poco, madata la
situazione sono aumenti estrema-
mente sostanziosi».Poi, adifesa
dellapolitica del governo, aggiun-
ge: «Questa è una strategia sana.
L’occupazione non si fa con i pro-
clami, non si cambia il mercato
del lavoro semplicemente con la
pubblicazione di nuove norme
sulla Gazzetta ufficiale, ma an-

dando avanti con costanza, con la
politica fin qui seguita». Aquesto
punto Prodi cita i contrattid’area
e lealtre incentivazioni messe in
campo per lo sviluppo delMezzo-
giorno epolemizza con quanti ci-
tano ad esempiopaesicome la
Gran Bretagna e l’Olanda che, sul-
la flessibilità del lavoro e leagevo-
lazioni fiscali, sarebbero più avan-

ti dinoi. «Questi paesi - ricorda il
premier -hannoiniziato una poli-
tica molto simile alla nostra tra i
15e i 20 anni fa. Noi inveceabbia-
mo continuato con la Cassa per il
Mezzogiorno. Orac’è una nuova
strategia e bisogna che abbia il
tempo per dare i suoi frutti». Più
critico diProdi sul Sud il ministro
delLavoro, Tiziano Treu, secondo

il quale «nelMezzo-
giorno il governo de-
ve faremoltodi più,
cioè rimuovere le di-
seconomie, ancor pri-
ma checreare un si-
stema di convenien-
ze».Su Eni4 Prodi
chiarisce che al Teso-
ro, «saranno conser-
vati i poteri previsti
dalla golden share (le
cosiddette azioni pe-
santi, ndr)», inparti-
colare grazie alla clau-
sola di gradimento

nei confronti di partecipazioni su-
periori al 3%. Il ragionamento del
premier parte da una premessa,
quella che l’Italianon è un paese
autosufficientenella sua politica
energetica, inquanto l’Eni copre
solo il 45% delnostro fabbisogno
ma di idrocarburi. Tuttavia, come
spiega Prodi, «abbiamo ampie ga-
ranzie di avere un’impresa effi-

ciente che aiuta la nostra parte di
autonomia e di sicurezza del paese
in questocampocosì delicato del-
la sua economia». Una sicurezza
che, come negli altri paesi europei,
«è garantitadalla forzadell’impre-
sae non dalla sua natura pubblica
o privata». Fatta questa premessa,
ilpremier assicurache anche con
la vendita della quarta tranche

dell’Eni, «la società rimaneal ser-
vizio della comunità italiana»,
perché la «privatizzazione avviene
con strumenti che consentono al
Tesoro diconservarestrumenti di
garanzia circa le attività dell’Eni».
E mette poi l’accentosullagolden
share, che definisce «una viautile,
per assicurare un passaggiomorbi-
do alla fase successiva».

IL CASO

Contratti, già polemica
sul nuovo patto sociale
Sotto tiro i due livelli

Con Eni4
il controllo
resterà
al ministero
del Tesoro
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ROMA. Il clima è disteso, l’annun-
cio è quasi sussurrato, ma i presagi
sono ostili. Alludiamo all’atteso
maxi-vertice sulla possibile revisio-
ne dell’accordo siglato nel fatidico
23 luglio del 1993. Il ministro Treu
ierièstatoperentorio:«Avràluogoa
giorni, prima delle vacanze». Non
occorre essere indovini, per profe-
tizzare un andamento burrascoso.
Basta ascoltare Innocenzo Cipollet-
ta, direttore generale della Confin-
dustria. Per carità, sostiene di non
essere un negoziatore, bensì un pu-
roteorico.Peròsi lanciaadillustrare
una teoria che potrebbe far rizzare i
capelli adunesercitodisindacalisti:
perchéinsistere induelivellidicon-
trattazione, ne basta
uno, in azienda. An-
che a costo di svuotare
di ogni ruolo potenti
associazioni come la
Confindustria stessa,
per non parlare delle
Confederazioni sin-
dacali. Certo, sarebbe
un bel risparmio negli
organici. Cipolletta
sostiene di parlare, in
fondo, contro il pro-
prio interesse perso-
nale: anche luipotreb-
be perdere il posto in
un’organizzazione
privata del compito di
organizzare contratti
nazionali. Riflessioni
astratte? Non credia-
mo. Che cosa innescò
la polemica, prima nel
1992 (primo grande
accordo con Amato) e
poi nel 1993 (secondo
grande accordo, con
Ciampi), se non tale
questione? A meno
ché simili dissertazio-
ni non facciano parte
di un fuoco di sbarra-
mento, alla vigilia di
quell’incontro che
Treu dà come immi-
nente. Un modo, in-
somma, per fare la faccia feroce, un
attimoprimadeldialogo.Suonape-
rò preoccupante un’altra sortita del
direttore generale, allorché dipinge
il vertice della Confindustria in-
compreso dai suoi stessi iscritti
mentre poneva l’obiettivo dell’af-
fossamento della scala mobile. Co-
meadire:bastaavercoraggioeleco-
sesiottengono...

Questa interessante «anteprima»
di un possibile confronto, si svolge
allapresentazionediunbellibrocu-
ratodaMassimoMascinieMaurizio
Ricci «Il lungo autunno freddo, ra-
diografia delle nuove relazioni in-
dustriali», FrancoAngeli editore.Lo
sponsor dell’iniziativa è l’antica In-

tersinddiAgostinoPaci. Iduevalidi
Autori, giornalisti, hanno portato a
termine la nuova pregevole fatica
guardando all’oggi e chiamando al
confrontoimpegnativitestimonidi
ieriedioggi.Lereminiscenze, susci-
tate dalle incalzanti domande di
Dario Laruffa, si sprecano. Così
Agostino Paci rievoca un ministro
De Michelis che lo voleva licenzia-
re, mentre Cipolletta racconta di
una lunghissima cena organizzata
da lui e Auci (attuale direttore de «Il
Sole») per trattenere Pininfarina al-
le prese con Donat Cattin che vole-
va imbrogliarlo... Storieminute che
danno bene il sensodiunametodo-
logiaoggimessa cosìaduraprova.È

la «concertazione»,
stella polare per Sergio
D’Antoni che però la-
menta il sabotaggio
proveniente da diverse
parti e la necessità del-
l’unità sindacale per
renderlasaldaeduratu-
ra. Ma perché proprio
la concertazione, loda-
ta in Europa, additata
come esempio (sottoli-
nea orgoglioso D’An-
toni) all’incontro di
Cardiff, tra i quindici
capi di governo, trova
ora ostacoli e difficoltà
in Italia?Chi sonoine-
mici? Lo studioso Giu-
lio Sapelli punta l’indi-
ce contro Sergio Coffe-
rati (assente), ma an-
che contro gli impren-
ditori che disapprova-
no il contratto firmato
dai chimici. La Cgil
mostrerebbe ancora
una «subalternità al
conflitto». La prova
provata sarebbe, se-
condo Sapelli, nelle di-
missioni date da Bruno
Trentin nel 1992 dopo
la firma dell’accordo
con Amato che seppel-
liva la scala mobile.

Un’accusa discutibile. È vero, infat-
ti, chelaCgilnonhamairinunciato
alsanoeserciziodelconflitto.Nonè
detto però che Cisl e Uil guardino
conorroreaquestapossibilità,visto
che proprio sabato, ad esempio,
scendono in piazza a polemizzare
addirittura con quell’Ulivo di cui
sono stati promotori. Il problema
vero è che Trentin, in quell’altra
estate di sei anni fa (come passa il
tempo!), voleva ottenere due livelli
di contrattazione al posto della sca-
la mobile. E oggi il problema (vedi
Cipolletta) rischia di ripresentarsi.
Certo,forierodiconflitto.

Bruno Ugolini

Lavoro, sabato a Roma
arrivano in 300mila
Cipolletta: «È solo una perdita di tempo» Una manifestazione operaia S. Ferraris

ROMA. Saranno almeno 300mila,
secondole stime dellaCgil, i lavora-
tori, provenienti da tutta Italia, che
scenderanno in piazza sabato pros-
simo, a Roma, per dareunascossaal
governo su Sud e lavoro. «Sarà solo
una perdita di tempo, daquella ma-
nifestazione non uscirà fuori nul-
la». Il commento, secco e tagliente,
arriva da Innocenzo Cipolletta, di-
rettore generale di Confindustria. E
suona come una sfida per i sindaca-
ti. «Le parole di Cipolletta - replica
Giuseppe Casadio, segretario con-
federaleCgil, - sonoveramentestra-
vaganti. Con questa manifestazio-
ne noi chiediamo al governo l’ap-
plicazionedegli accordidel novem-
bre ‘96, cheriguardano laformazio-
ne l’occupazione, i decreti sblocca-
cantieri. E ricordo che due anni fa
anche Confindustria siglò quegli
accordi, rimasti in gran parte inat-
tuati. Forse gli industriali pensano
chevadatuttobene?Oppurepensa-
no che firmare degli accordi e pren-
dere degli impegni siano anch’esse
delle perdite di tempo? E infine: so-
no ancora validi quei contenuti in-
novativi che in quel momento gli
industriali sottolinearono con tan-
ta enfasi?». Sull’iniziativadei sinda-
cati interviene, per contodel gover-
no, il ministro del Lavoro, Tiziano

Treu,malofacontonimoltodiversi
da quelli usati da Confindustria.
«Lo spirito con cui è stata indetta la
manifestazione - dice - mi pare uno
spirito di pressione. Una pressione
sulgovernoperchéfacciadipiù.Sia-
mo consapevoli che c’è questapres-
sione e rispettiamo l’iniziativa dei

sindacati». Per la manifestazione di
sabato a Roma, sono stati predispo-
sti tre centri di raccolta: piazza della
Repubblica, piazzale delle Crociate
(stazione Tiburtina) e piazzale dei
Partigiani (stazione Ostiense). Da
qui partiranno tre cortei, alle 10,30
e il punto di arrivo sarà piazza San

Giovanni, storico luogodi incontro
delle grandi manifestazioni sinda-
cali, dove alle 12 i tre leader confe-
derali, Sergio Cofferati, Sergio
D’AntoniePietroLarizza,terrannoi
loro comizi. I sindacati hanno pre-
parato, in collaborazione con il Co-
munediRoma,unpianoperridurre

iproblemiditraffico,definendoan-
che le modalità per agevolare arri-
vo, parcheggioe partenzadeimani-
festanti che con pullman, treni ed
auto private arriveranno da fuori
città. In particolare i manifestanti
provenienti da Molise, Friuli Vene-
zia Giulia, Alto Adige, Trentino,

Valle D’Aosta e Lazio si raduneran-
no dalle 6 alle 9.30 in piazza della
Repubblica. Chi arriva da Campa-
nia, Lombardia, Toscana, Marche,
Abruzzo, Basilicata e Sicilia si con-
centrerà in piazzale delle Crociate. I
manifestanti di Emilia Romagna,
Piemonte, Sardegna, Calabria, Ve-
neto, Liguria, Umbria e Puglia si ri-
troveranno in piazzale dei Partigia-
ni. Ai caselli autostradali di Roma
nord-est e sud e dell’autostrada Ro-
ma-Civitavecchia vi saranno punti
di accoglienza ai quali ci si potrà ri-
volgere per avere informazioni. Il
Campidoglio ha anche disposto
un’apposita segnaletica seguendo
laqualesi raggiungerà ilparcheggio
assegnato. Per pullman ed auto pri-
vate sono stati preparati parcheggi
nei pressi del Palazzo dello Sport
dell’Eur, in viale dell’Umanesimo,
via Oceano Pacifico; nell’area del
Flaminio e del Villaggio Olimpico,
in viale della XVII Olimpiade, viale
Norvegia e nei pressi dello stadio
Flaminio. Punti di sosta anche alle
fermate della metropolitana «A» di
Anagnina e Tiburtina, nella zona
dell’Ostiense e vicino all’Air Temi-
nal. Gli organizzatori hanno consi-
gliato ai manifestanti di spostarsi
nella capitale anche utilizzando la
metropolitana.

Treu
«Ilprimovertice
sullaverifica
dell’accordodel
luglio ’93avrà
luogoagiorni,
primadella
pausaper le
vacanzeestive»

Larizza al governo
«Rispettate
gli impegni»

«Il Governo deve rispettare
gli impegni che ha assunto
nei confronti del
Mezzogiorno»,
provvedendo in primo
luogo «ad applicare i “Patti
per il lavoro” stipulati nel
1996 e 1997, che hanno
come riferimento esplicito
gli interventi per creare
impresa e sviluppo nelle
aree meridionali». Lo ha
detto il segretario generale
della Uil, Pietro Larizza, in
margine alla
manifestazione svoltasi a
Crotone, su iniziativa dei
sindacati confederali, sui
contratti d’area ed i Patti
territoriali. Il segretario
della Uil ha espresso un
giudizio «critico,
apertamente e decisamente
critico» sul Governo.

Sabatoalle12
i tre leader
confederali,
SergioCofferati,
SergioD’Antoni
ePietroLarizza,
terrannoi loro
comizi.Piano
antidisagi

Ma anche rivolgendo una solleci-
tazione e una critica al governo,
alla maggioranza e quindi anche
ai Democratici di sinistra. Per evi-
tare fraintendimenti voglio preci-
sare che in questo governo i Ds
sono coinvolti in modo profondo,
e quindi la sollecitazione critica ci
riguarda da vicino. Quali sono le
ragioni che hanno spinto i sinda-
cati a promuovere la manifesta-
zione? Anzitutto la preoccupazio-
ne che la ripresa economica, che
c’è in una parte del paese, sia aiu-
tata dalle politiche economiche
del governo a rafforzarsi e soprat-
tutto paghi in risultati sonanti oc-
cupazionali, a partire dal Mezzo-
giorno, ma anche in altre aree di
sofferenza del paese. È una richie-
sta che viene dal mondo del lavo-
ro, che in questi anni ha portato il
fardello più pesante del risana-
mento delle finanze pubbliche,
come tutti riconoscono. Anche se
troppi in realtà lo fanno solo a
parole. Non si può ignorare il
messaggio forte che viene dal
mondo del lavoro. Del resto il go-
verno ha proposto un documento
programmatico triennale (Dpef)

che al centro contiene, come novi-
tà politica, l’accento sull’occupa-
zione. Il Parlamento nell’appro-
vare il documento del governo ha
rincarato la dose, ponendo l’occu-
pazione al centro degli obiettivi.
Del resto anche l’Europa sta ini-
ziando a discutere con maggiore
impegno di occupazione. Questo
grazie al maggiore peso della sini-
stra nei governi europei. Certo,
non basta ancora. Il vertice di
Cardiff ha rinviato importanti de-
cisioni a quello di Vienna che si
svolgerà fra qualche mese, ma al-
meno questa discussione, grazie
alla sinistra europea, è iniziata.
Quindi non c’è sostanziale diffe-
renza negli obiettivi di fondo tra
governo e maggioranza da un lato
e i sindacati dall’altro. Infatti
l’occupazione è obiettivo comune.
Allora da dove nascono i proble-
mi su cui i sindacati hanno con-
vocato la manifestazione di saba-
to 20 giugno? Anzitutto dalla
preoccupazione per i ritardi nel-
l’attuazione degli impegni presi.
Del resto anche ministri del go-
verno hanno riconosciuto che ri-
tardi e problemi esistono.

Così come occorre coordinare le
diverse sedi istituzionali di deci-
sione per evitare lo scaricabarile
delle responsabilità. Questi ritardi
non sono più consentiti, a nessu-
no. Il governo ha presentato nelle
settimane scorse un d.d.l. per por-
tare l’obbligo scolastico a 10 an-
ni. È l’attuazione di un impegno
che risale all’accordo con i sinda-
cati del 1996. Istruzione e forma-
zione sono due punti chiave degli
impegni presi e che quindi vanno
attuati. Per questo la proposta del
governo deve diventare legge a
tambur battente e così al più pre-
sto vanno riformati di conseguen-
za i cicli scolastici.

Attuare gli impegni è quindi il
primo punto. L’elenco dei proble-
mi aperti lo faranno meglio i sin-
dacati. Occorre poi predisporre le

proposte concrete per attuare le
novità politiche indicate dal Dpef
in materia di investimenti, di in-
frastrutture, di occupazione, in
particolare nel Sud. Il Dpef ha in-
dicato obiettivi importanti di au-
mento dell’occupazione e di calo
della disoccupazione che non si
realizzeranno da soli. La Banca
d’Italia ha messo in dubbio l’au-
mento di almeno 600.000 occu-
pati in tre anni, previsto dal Dpef.
La risposta alla Banca d’Italia è
che gli obiettivi del governo ver-
ranno raggiunti solo con una ini-
ziativa politica forte sull’occupa-
zione. Questa maggioranza non
ha alternative alla capacità di
centrare l’obiettivo dell’occupa-
zione. Occorre fare sull’occupa-
zione come è stato fatto per l’Eu-
ro. Occorre capacità di decidere e

di attuare con tempestività gli im-
pegni. Non credo che il problema
si possa ridurre al ruolo di una
persona, occorre un collettivo di
governo che decida e lavori come
una squadra, capace di coinvolge-
re gli altri soggetti istituzionali e
le forze sociali e dell’impresa. Un
vero e proprio «ponte di comando
politico» sul lavoro è più che mai
necessario.

Che ci sia un’ansia forte nei
sindacati è vero, ma non è altro
che il riflesso di un’aspettativa
che c’è nel paese e che non possia-
mo in alcun modo deludere. Il
contraccolpo politico sarebbe pe-
sante. Del resto le misure che po-
tevano essere prese dal lato della
flessibilità del lavoro o sono at-
tuate o sono in corso di attuazio-
ne. Ora il problema è la crescita
economica, la sua qualità, la sua
distribuzione nel territorio.

Dopo aver centrato l’Euro ora
occorre centrare l’occupazione. Il
tempo passa veloce e la scadenza
elettorale è a meno di tre anni. In
realtà non c’è molto tempo per
dare un segnale forte e chiaro al-
l’Italia sul lavoro. Per questo la

sollecitazione dei sindacati è utile
e va ascoltata. Non è un proble-
ma loro, ma nostro, di tutta la
maggioranza che sostiene il go-
verno di questo paese.

La prossima stagione contrat-
tuale, a partire dai metalmeccani-
ci, sarà un banco di prova impor-
tante per tutti. Anche per questo è
bene che ci siano risposte politi-
che chiare in tutte le direzioni: il
paese non ha bisogno di una pre-
giudiziale negativa sul rinnovo
dei contratti di lavoro, ma di un
impegno del mondo delle imprese
a fare la loro parte - fino in fondo
e senza alibi - sull’occupazione e
senza anatemi e pregiudizi anche
sulla riduzione dell’orario.

Per queste ed altre ragioni la
manifestazione del 20 giugno è
importante e partecipare non vuo-
le dire sentirsi sdoppiati. Si può,
come i Ds, avere importanti fun-
zioni di governo senza sentirsi
sminuiti, ma semmai sollecitati a
fare meglio e di più, dalla pressio-
ne delle lavoratrici e dei lavorato-
ri.

[Alfiero Grandi]
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